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IL FATTODomenica 2 novembre 1997 2 l’Unità

Conclusa la maratona tra governo e Cgil Cisl e Uil per i lavoratori dipendenti. Domani tocca agli autonomi

Pensioni, l’accordo di Ognissanti
Sull’anzianità salvi i 35 anni
Cofferati: «È stata utile l’intesa raggiunta dalla maggioranza

Per 16mila
insegnanti
torna al ‘99
l’uscita
Slitterà di un altro anno
l’uscita verso la pensione
anticipata di una parte -
circa 16mila - dei 30mila
insegnanti il cui esodo era
stato rinviato al settembre
1998. Per loro, però, come
contropartita, potrebbe
essere garantito il
mantenimento delle regole
previdenziali vigenti al
momento della domanda,
cioè la scorsa primavera.
Mentre per il personale
della scuola che farà
domanda di
pensionamento entro il
marzo 1998 varrebbero le
nuove regole previdenziali
definite in questi giorni.
«È un’operazione dolorosa -
commenta il segretario
generale della Cgil-Scuola,
Enrico Panini -, ma ha come
obiettivo quello di
contenere i costi che
altrimenti si sarebbero
scaricati sull’attuale platea
dei dipendenti della scuola e
dei dipendenti pubblici, che
sono gli unici sui quali
interviene l’attuale modifica
del regime pensionistico».
«Se è positiva la garanzia del
mantenimento delle regole
previdenziali per i 30mila -
aggiunge Sandro
D’Ambrosio della Cisl-
Scuola - questo ulteriore
rinvio alimenta un clima di
incertezza, soprattutto
perché avviene dopo la
decisione del Parlamento di
rinviare di un solo anno».
La vicenda dei 30mila
docenti è iniziata
ufficialmente lo scorso 15
marzo, termine entro il
quale avevano fatto
domanda di
pensionamento 75mila
insegnanti, che si ridussero
a 65mila dopo un «invito» a
restare da parte del
governo. Un numero
comunque elevato. E
l’esecutivo decise che una
metà - in base all’età
anagrafica - sarebbe andata
in pensione nel settembre
‘97, mentre per i restanti
30mila venne fissata, come
data di uscita, quella del
settembre ‘98.

A.F.

ROMA. L’accordo di «Halloween»,
di Ognissanti sulle pensioni. Così
passeràallastoria l’intesasiglata ieria
Palazzo Chigi tra il governo e i sinda-
cati confederali Cgil, Cisl eUil cheha
stabilito nel nostro paese regole
uguali per tutti coloro che debbono
andare in quiescenza, edha accelera-
to ilpercorsodella riformadel ‘95per
mandare in pensione di anzianità gli
italiani con non meno di 35 anni di
servizioe57annidietà. SergioCoffe-
rati, Sergio D’Antoni e Pietro Larizza
erano visibilmente soddisfatti - dopo
una maratona di quattro giorni - per
aver evitato il doppio requisito (età
anagrafiche e contributive congiun-
teecrescenti).Finoall’ultimoilmini-
strodelTesoroCiampiavevainsistito
neldecretare la finedei35annicome
requisito della pensione, sia pure nel
2002 e salvando il 1998 dalla mano-
vra sull’età. Si è arrivati al limite della
rotturaconisindacati.Malanottetra
venerdìesabatohaportatoconsiglio,
la pregiudiziale è caduta, l’intesa è
stata siglata. Sulle pensioni dei lavo-
ratori dipendenti è fatta, mancano
gli autonomi (seneparladomani)e il
restodellariformadelloStatosociale.
I sindacati confederali hanno già
convocato i rispettivi comitati diret-
tivi pergiovedìevenerdì, epoicivor-
ranno una ventina di giorni per la

consultazionedeilavoratori.
«Una soluzione equa che difende

in particolare le fasce più deboli dei
lavoratori echedàstabilitàal sistema
previdenziale», ha detto Cofferati
sottolineando che «per la prima vol-
ta» con l’unificazione tra dipendenti
pubblicieprivati«siamodavantiaun
sistemacheabbiamoaspettatodaan-
ni». Il leader della Cgil ha sostenuto
che il precedente accordo fra Ulivo e
Rifondazione«haoffertolabaseperil
confrontoehaconsentitoalsindaca-
to di allargare le tutele già previste».
Diversa invece l’opinione del segre-
tario generale della Uil Larizza, se-
condo lui quell’accordo «ha pesato
negativamente» perché il Parlamen-
tohamesso«un’ipotecasullepensio-
nidianzianità,equindiCgilCisleUil
hanno dovuto lavorare in presenza
di strettoie ben precise». Per Larizza
l’intesa con i sindacati risolve il pro-
blemaperchélamodificaallariforma
Diniè«accettabile,contenutaestabi-
lizzalaspesapensionistica».

Dovremo in futuro tornare sulle
pensioni o basta così? Secondo il lea-
der della CislD’Antoni, inunquadro
di crescita, con successi nella lotta al-
l’evasione e al lavoro nero, questa so-
luzionedaràstabilitàalsistema.

R.W.

ROMA. Lapensionedianzianitàcon
35 anni di contributi dall’anno pros-
simosi prende a 54 annidi età invece
di 53 se si è lavoratori del settore pri-
vato. Se invece si lavora nella pubbli-
caamministrazione,gli annidi servi-
zio per uscire prima della vecchiaia
vengono equiparati ai 35 del settore
privato. Ma i pubblici dipendenti
nell’immediato vengonorisparmiati
dalla manovra sull’età anagrafica,
perchéper iprimi treanniil requisito
resta a 53-54 anni come stabilito dal-
la riforma Dini sulla quale s’intervie-
ne a partire dal 2001. Dalla manovra
sull’etàperi35anni-l’unicariguardo
alle pensioni di anzianità - sono
esclusi gli operai, i lavoratori precoci
e quelli che saranno individuati co-
meaddettia lavoriusurantioequiva-
lentiallemansionioperaie.

Questa in sintesi, accanto allo slit-
tamentocongiunturaledelle finestre
per il ‘98, l’unificazione delle regole,
l’autorizzazionealcumulo, la tosatu-
radellascalamobilesullealtepensio-
ni e la sperimentazionedelpassaggio
flessibiledal lavoroallapensione,è la
sostanza dell’intesa sulle pensioni
raggiunta ierimattinafra ilgovernoe
leconfederazioniCgilCisleUil.

Ma vediamo nel dettaglio che cosa

è stato concordato per i lavoratori di-
pendentiprivatiepubblici.

Pensioni di anzianità. Come ab-
biamo detto, nel settore privato fra
due mesi scatta di un anno il requi-
sito anagrafico richiesto per pensio-
narsi dopo 35 anni di servizio. Co-
me risulta dalla tabella a fianco, nel
’99 passa subito a 55 anni e poi au-
menta ancora per stabilizzarsi sui
57 anni nel 2002. Resta invece inal-
terata l’altra opzione offerta dalla ri-
forma Dini, quella di pensionarsi a
qualunque età, ma con una anzia-
nità contributiva crescente fino a
40 anni nel 2008. L’accelerazione
riguarda dunque la tabella dei 35
anni, che coinvolge in maniera più
morbida i pubblici dipendenti per-
ché scontano una brusca impenna-
ta nel requisito contributivo. Inol-
tre solo nel ‘98 per tutti slittano di
tre mesi le quattro finestre di uscita
(gennaio, aprile, luglio, ottobre)
previste dalla riforma Dini: chi do-
veva andare a gennaio va ad aprile,
e così via.

Esclusi. Dalla manovra sono
esclusi i lavoratori qualificati dai
contratti collettivi nazionali di la-
voro come operai. Lo sono anche i
«precoci», in quanto hanno comin-

ciato a lavorare da minorenni, fra i
14 e i 18 anni di età: i soggetti - co-
me ha ripetuto Cofferati - che sono
stati già fermati nel pensionamento
dalla riforma Dini. Sono infine cer-
tamente esclusi i lavoratori in cassa
integrazione vicini alla pensione,
quelli che stanno versando i contri-
buti volontari o sono in mobilità in
attesa di raggiungere il requisito
della pensione. Saranno esclusi an-
che gli addetti a lavori usuranti: ma
prima una commissione mista trila-
terale (governo-sindacati-imprendi-
tori) avrà individuato i criteri per
stabilire quando una attività è usu-
rante, e la contrattazione avrà de-
terminato quali sono le figure da
considerare tali.

Equivalenti. Il nodo della discor-

dia fra i sindacati e Rifondazione
viene così sciolto: sulla base della
pari gravosità delle mansioni del la-
voro operaio, nel ‘98 il governo
procederà ad individuare queste fi-
gure per escluderle dalla stretta,
«nei limiti degli equilibri di bilan-
cio». Per i sindacati si tratta di una
fascia ristretta di lavoratori, che
hanno iniziato a lavorare a 19 anni:
se hanno cominciato prima, dice
D’Antoni, sono esclusi in quanto
precoci. Se hanno cominciato dopo
hanno già almeno 55 anni di età e
quindi vanno in pensione normal-
mente anche dopo la stretta.

Pubblico-Privato. Questa è la ve-
ra manovra strutturale che i sinda-
cati mettono nelle mani di Prodi af-
finché se ne faccia vanto a Bruxel-

les. Infatti il leader della Uil Larizza
esprimeva a nome dei colleghi
«consenso e apprezzamento» per-
ché l’intesa è «un passo decisivo per
il risanamento del bilancio e per
l’ingresso in Europa». Infatti dal ‘98
per le pensioni anticipate dei pub-
blici dipendenti l’anzianità di servi-
zio richiesta sarà di almeno 35 an-
ni, ma scompariranno tutte le pe-
nalizzazioni che finora hanno sco-
raggiato il pensionamento. Tuttavia
il balzo è notevole. La maggior par-
te dei candidati alla pensione ades-
so vanta 30 anni di servizio se stata-
le, un poco di più se dipendente de-
gli enti locali o delle Usl. Quindi
dovrà aspettare fin dopo al Duemi-
la. Ma in termini di diritto il salto è
più forte: pur con un taglio terribile
al vitalizio, a certe condizioni stabi-
lite dalla riforma Amato del ‘92 lo
statale avrebbe potuto ancora nel
’98 lasciare l’ufficio dopo circa 23
anni, il dipendente comunale dopo
28 e rotti: nessuno o quasi ne ha
approfittato, ma passare a 35 anni
di servizio è comunque un bel sal-
to. La vera contropartita alla stretta,
la troviamo nel passaggio - volonta-
rio - dalla buonuscita al Tfr: questo
permette di finanziare senza carichi
aggiuntivi l’attesa previdenza inte-
grativa, destinandovi una parte
(l’1,5%) del 2,5 di trattenuta per la
buonuscita.

Insegnanti. Ricordate i 65 mila
prof che la primavera scorsa aveva-
no chiesto la pensione anticipata?
Un decreto del governo aveva stabi-
lito che andassero gli ultrasessan-
tenni nel ‘97, e gli altri 30.000 metà
nel ‘98, metà nel ‘99 con le regole
vigenti in quegli anni. Nella con-
versione in legge, il Parlamento ha
mandato tutti nel ‘98, con le vec-
chie regole. Ora il governo annun-
cia che ripristina il decreto, rispe-
dendo i 16.000 prof più giovani nel
’99. Ma non è chiaro se per loro
varranno le vecchie regole, o le
nuove dell’equiparazione a 35 anni.

Scala mobile. Per il 1998 la scala
mobile sulla quota di pensione su-
periore ai 3,5 milioni al mese (cin-
que volte il minimo Inps) è del tut-
to sospesa. Per i tre anni successivi
(1999, 2000, 2001) nella fascia tra i
3,5 e i 5,6 milioni - otto volte il mi-
nimo - la rivalutazione ha un tetto
dello 0,3%. Sopra i 5,6 milioni,
niente rivalutazione.

Regimi speciali. Tutti saranno ri-
condotti alle regole dell’Inps alla lu-
ce degli ultimi provvedimenti. In
particolare - ha spiegato Larizza - c’è
l’abrogazione di tutte quelle norme
particolarmente divaricanti con il
sistema generale come la clausola
oro e l’uso misto dei sistemi a ripar-
tizione e a capitalizzazione. Nel pri-
mo caso saremmo nel campo dei
trattamenti praticati in Bankitalia,
dove nonostante l’avvenuta armo-
nizzazione l’importo della pensione
è agganciato alla crescita di una
parte delle voci retributive dei pari
grado in servizio.

Raul Wittenberg

Punto per punto

Per il pubblico impiego
una rivoluzione
E tagli ai più «ricchi»

Protesta il Polo. Marzano (Fi): «Non è un accordo, e tantomeno è storico»

Pds e Rifondazione benedicono il patto
Soddisfazione nella maggioranza. Bertinotti: «Abbiamo favorito la soluzione». Grandi: «Misure graduali».

Dalla Prima

Ora lo stesso Cofferati ha dichia-
rato che quell’intesa si è rivelata
una base utile per il nuovo con-
fronto. Ha prevalso il buonsenso. È
auspicabile che nel futuro la mag-
gioranza elabori per tempo, in oc-
casioni come queste, una proposta
unica da sottoporre al vaglio delle
parti sociali. Una scelta per impedi-
re una trattativa con tre sindacati
normali, accompagnata da un ne-
goziato con un para-sindacato. A
meno ché non si voglia buttare a
mare la vilipesa «concertazione».
Eppure come negare che questo
strumento sia servito? Ha agevola-
to in modo determinante un risa-
namento dell’economia del Paese
al quale si è associata anche Rifon-
dazione, con il voto responsabile a
Finanziarie per oltre 100mila mi-
liardi. Seppellire la «concertazio-
ne» vorrebbe dire lasciare a padro-
ni e governo la facoltà di decidere
senza consultare sindacati e altre
parti sociali. Per le pensioni, per il
fisco, per tanti altri problemi che
interessano il mondo del lavoro. È
questo che una parte della sinistra
vuole, così come, paradossalmen-
te, vuole una parte della destra ita-
liana? Sono le prime domande che
affiorano mentre l’aspra partita del
welfare s’incammina verso la sua
conclusione. Il quesito più inquie-

tante è però un altro. Basterà
quanto concordato? C’è chi, anche
in campo sindacale, è di parere
contrario. È stata messa una bella
toppa, ma i problemi si ripresente-
ranno, fra 2-3 anni. Non solo per
ragioni finanziarie, non solo per-
ché il nostro indice di fecondità è il
più basso del mondo. C’è il rischio
del delinearsi, davvero, di una
guerra tra generazioni. Nel 2020
avremo 50-60enni che hanno co-
minciato a lavorare a 30 anni, at-
traverso quelle occupazioni atipi-
che, precarie, sommerse, saltuarie,
(magari i legionari della consulen-
za, come li chiama Aldo Bonomi,
nel suo «Il capitalismo molecola-
re». Sono i trentenni d’oggi, vitti-
me di un sistema che non li tutela,
perché non premiati dal sistema
contributivo, perché non in grado
di ottenere pensioni integrative.
Avranno di fronte, a 50-60 anni,
prospettive davvero dure per il
proprio trattamento previdenziale.
Guarderanno con odio quei loro
padri 70-80enni che pure seppero
difendere i propri diritti. Insomma
crediamo proprio che sia stato
condotto il primo tempo di una
partita ancora lunga. È stato il pri-
mo tempo dei cinquantenni. Ora
bisognerà pensare alle altre gene-
razioni. [Bruno Ugolini]

ROMA. Com’era prevedibile l’accor-
do governo-sindacati sulle pensioni
raccoglie l’applauso della maggio-
ranza e viene bocciato dall’opposi-
zione. In questo senso, se il pidiessi-
noMarcoMinniti logiudica«unpas-
so in avanti verso l’Unione moneta-
ria europea», dal Polo arrivano di-
chiarazioni tendenti a sminuire la
portatadell’accordo.

«Complessivamente positiva» è la
valutazioneespressadaAlfieroGran-
di, responsabile della sezione lavoro
del Pds. Nel merito, osserva l’espo-
nentepidiessino,sièriuscitia«conci-
liare il risanamento con misure so-
cialmente molto equilibrate» poiché
l’intesa «protegge i lavoratori più
esposti e più deboli». Grandi sottoli-
nea che nei contenuti dell’accordo
«c’èunagradualità internamoltopo-
sitiva», ma afferma che restano da af-
frontare ancora alcune questioni so-
ciali importanti. «La tensione - dice -
è stata spasmodica su questo punto
delle pensioni di anzianità. Tuttavia
nonèfinitaqui.Bisognatrovaresolu-
zionisupuntinonmenorilevantico-

me i lavori usuranti, su cui bisognerà
definire meglio la natura, e la grave
questione della solidarietà verso i
giovanisenzalavoro».

Positivo anche il giudizio che arri-
va dai vertici di Rifondazione comu-
nista anche se qualche cautela resta.
Bertinotti sottolinea che l’accordo
fra Rifondazione e governo «ha favo-
rito, contrariamente a quanto qual-
cuno aveva previsto, l’intesa di oggi
fra sindacati edesecutivo». Il segreta-
rio di Rifondazione tuttavia si dice
«moltocauto»dalmomentochenon
ha ancora letto i testi. «Mi sembra di
capire - ha continuato - che l’intesa
lavora in direzione della perequazio-
ne, cioè della progressiva eguaglian-
za delle condizioni pensionistiche,
sia per quanto riguarda i fondi pen-
sione, sia per i rapporti fra pubblico e
privato».

Bertinotti ricorda che il suo partito
«avrebbe preferito un’altra soluzio-
ne» cioè quella di «non toccare nes-
suna delle pensioni di anzianità».
«Ma su quella base, come si è visto, ci
siamo ritrovati soli, ed abbiamo avu-

to la responsabilità di trovare un’in-
tesaconilgovernodopolacrisi».

Enrico Letta, vicesegretario del Ppi
e responsabiledell’economiaedel la-
voro, accoglie con «soddisfazione
che la trattativa si sia chiusa entro il3
novembre», la data utile per l’avvio
della discussione della finanziaria in
Parlamento.

Per l’esponente dei popolari dal-
l’intesa vengono «un’accelerazione
dellariformaDinieunsegnaledirisa-
namento dei conti pubblici».
«Avremmo preferito un’intesa sul
doppio requisito. Ce ne rammari-
chiamo,macomprendiamoanchele
ragionichenonl’hannoresapossibi-
le».

Soddisfatti i Verdi. Il capogruppo
dei deputati Mauro Paissan dice:
«Comeavevamopropostosonostate
tutelate le categorie operaie e vengo-
noprotetti i lavoratoriprecoci».L’ac-
cordo piace anche a Lamberto Dini
leader di Rinnovamento italiano:
”Vanelladirezionegiusta».

PolliceversoarrivainvecedalPolo.
Per Marzano, responsabile economi-

codiForza Italia,«nonèunaccordoe
tantomeno storico». «Mi pare diffici-
le definire storico un accordo che
consente di realizzare 4100 miliardi
anziché i novemila previsti. Mi pare
difficile chiamare risparmi gli au-
menti dei contributi previsti a carico
dei lavoratori autonomi. Mi pare dif-
ficile chiamare accordo il disaccordo
chesiapriràfralavoratoriautonomie
lavoratori dipendenti e, all’interno
di questi ultimi, tra gli operai e gli al-
tri». Per Marzano si tratta di conse-
guenza di «un’intesa molto discrimi-
nante che crea conflitti all’interno
dello stesso mondo del lavoro e che
non dà i risultati che ci si sarebbe do-
vuti attendere in termini di finanza
pubblica».

Categorico Pietro Armani, respon-
sabile economico di An: «Mi pare di
capire che le pensioni di anzianità
nonvengonoabolitequindihavinto
Bertinotti. Come volevasi dimostra-
re la montagna ha partorito il topoli-
no».

R.C.


